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La figura dell’Esperto in
gestione dell’energia
può essere considerata

come l’evoluzione dell’Energy
manager, ruolo nato sulla
spinta della crisi energetica
degli anni ‘70 con la legge
308/1982, ma senza una cor-
retta definizione di requisiti e
competenze. Con la succes-
siva legge 10/1991 le funzioni
dell’Energy manager sono sta-
te meglio identificate:

individuare azioni, inter-n
venti, procedure e quant’altro
necessario per promuovere
l’uso razionale dell’energia;

assicurare la predisposizio-n
ne di bilanci energetici in fun-
zione anche dei parametri
economici e degli usi energe-
tici finali;

predisporre i dati energeticin
di verifica degli interventi ef-
fettuati con contributo statale.
È però il D.lgs 115/2008 che
introduce il termine proprio
di Esperto in gestione del-
l’energia (Ege), definito come
“soggetto che ha le conoscen-
ze, l’esperienza e le capacità
necessarie per gestire l’uso
dell’energia in modo efficien-
te”, ma ancora senza una de-
finizione precisa di compe-
tenze. Con la pubblicazione
della norma Uni Cei
11339:2009 “Gestione del-
l’energia - Esperti in gestione
dell’energia - Requisiti generali
per la qualificazione” i requisiti
e le competenze professionali
vengono finalmente definiti
in modo approfondito e det-
tagliato.

Ambiti di attività e
competenze degli Ege
In virtù della legge 4/2013
“Disposizioni in materia di
professioni non organizzate”,
che permette la certificazione
di profili professionali a fronte
della pubblicazione di norme
Uni, l’Ege può quindi certifi-
carsi in conformità alla citata
norma 11339, che identifica
due settori di certificazione:

Ege settore civile, conn
competenze finalizzate a sod-
disfare l’esigenza di comfort
individuale nei settori civile,
terziario e della pubblica am-
ministrazione (incluso il set-
tore trasporti civile);

Ege settore industriale, conn
competenze finalizzate a sod-
disfare le esigenze di processo
nei settori industriali, produt-
tivi e dei trasporti industriali.
Per ottenere la certificazione
deve essere sostenuto un esa-
me, al quale sono ammessi
coloro che possono docu-
mentare i seguenti requisiti:

un’esperienza lavorativa neln
settore specifico che varia da
3 a 4 anni per le lauree tecni-
che magistrali, di 4 anni per
le lauree tecniche triennali, di
5 anni per i restanti indirizzi
di laurea e per i diplomi tec-
nici, di 10 anni per i diplomi
non tecnici;

un’ulteriore esperienza conn
mansioni tecniche o manage-
riali nella gestione dell’energia
che possono essere documen-
tate, ad esempio, con ruoli
tecnici o manageriali presso
studi o società di consulenza,
redazione di studi di fattibilità,
docenze, gestione dei progetti,
diagnosi energetiche, audit o
consulenza per sistemi di ge-
stione dell’energia, conduzio-
ne e manutenzione impianti,
supporto contratti di fornitura
di energia;

aver svolto almeno 7 sui 17n
compiti previsti al punto 4
della norma Uni Cei 11339,
con obbligatori quelli ai com-
mi 1, 4, 6 e 7 (analisi conti-

nuativa di processi, impianti
e tecnologie di un’azienda, ge-
stione di una contabilità ener-
getica, diagnosi energetiche,
fattibilità degli interventi e
analisi dei rischi).

Lo schema 
di certificazione
approvato 
dal ministero
Il 12 maggio 2015 è stata pub-
blicata dal ministero dello Svi-
luppo economico e dal mini-
stro dell’Ambiente l’appro-
vazione dello schema di
certificazione che, come
previsto dal D.Lgs 102
del 4/07/2014, è stato
proposto da Accredia av-
valendosi della collabora-
zione di organismi di cer-
tificazione accreditati per la
certificazione del personale
(Iso/Iec 17024) e del Comi-
tato termotecnico italiano.
Il documento riporta la pro-
cedura di certificazione più
sotto descritta, che dovrà es-
sere adottata da tutti gli orga-
nismi di certificazione al fine
di riportare sul certificato stes-
so il riferimento al D.Lvo 102,
necessario per svolgere l’atti-
vità di Ege certificato a de-
correre dal 19 luglio 2016 (lo
schema di ICMQ è già con-
forme).
In base allo schema approvato
dal ministero, l’esame per ot-
tenere la certificazione è sud-
diviso in tre parti:

una prima prova scritta,n
composta da un test di 20 do-
mande a risposta multipla di
carattere generale e da un test
scritto di 10 domande a rispo-
sta multipla di carattere spe-
cifico per l’ambito di compe-
tenza richiesto, civile o indu-
striale;

una seconda prova scritta,n
composta da un caso di stu-
dio relativo ad una problema-
tica specifica della specializ-
zazione richiesta (civile o in-
dustriale);

una prova orale, costituitan
da 5 domande aperte che co-
prono a campione i punti
dell’art 5 della norma Uni Cei
11339 e che riguardano am-
biti generali e specifici (civile
o industriale). La prova ha lo
scopo di approfondire le te-
matiche richieste dalla norma
di riferimento, confermare le
competenze acquisite dai titoli
posseduti e chiarire eventuali
punti poco chiari emersi dalle
prove scritte. Per essere am-
messo alla prova orale, il can-
didato deve superare entram-
be le precedenti prove scrit-
te.
Ottenuta la certificazione,
ogni Ege deve dimostrare il
mantenimento delle proprie
competenze con frequenza
annuale, documentando al-
l’organismo di certificazione
almeno un incarico nell’am-
bito del settore certificato, la
partecipazione ad almeno due
giornate (16 ore) di formazio-
ne, o convegni, docenze,
gruppo di lavoro normativo
o tecnico. Deve inoltre fornire
un’autodichiarazione riguar-
dante le attività svolte durante
l’anno specifiche nel campo
della gestione energetica
(energy management), le at-
tività relative all’aggiornamen-
to professionale e l’assenza o
la corretta gestione di reclami
o contenziosi relativi all’attività
certificata. La durata della cer-
tificazione è di cinque anni, al
termine dei quali l’organismo
di certificazione effettua un
riesame del mantenimento dei
requisiti nel quinquennio e, in
caso di evidenti criticità, può
richiedere all’Ege di effettuare
un esame costituito dalla sola

prova orale.

Opportunità 
di mercato per gli Ege
Con l’entrata in vigore del de-
creto 102/2014, le grandi im-
prese – quelle con più di 250
addetti e un fatturato superio-
re ai 50 milioni di euro, o uno
stato patrimoniale superiore
ai 43 milioni di euro – e le
“imprese a forte consumo di

energia” - quelle cioè
che hanno un

consumo da energia elettrica
o da altra fonte superiore ai
2,4 GWh/anno e un’inciden-
za del costo dell’energia sul
fatturato superiore al 3% - do-
vranno eseguire una diagnosi
energetica per le sedi produt-
tive sul territorio nazionale
entro il 5 dicembre 2015 e ag-
giornarla ogni 4 anni. Fino al
19 luglio 2016 le diagnosi
energetiche possono essere
condotte da tutti i soggetti
elencati all’articolo 8, comma
1 del decreto 102/2014 (so-
cietà di servizi energetici,
esperti in gestione dell’energia
o auditor energetici) anche se
non in possesso di certifica-

zioni rilasciate sotto accredi-
tamento. A decorrere dal 19
luglio 2016 le diagnosi devo-
no essere eseguite invece da
soggetti certificati da organi-
smi accreditati. 
Per effetto della normativa, a
partire da quella data oltre
4mila aziende dovranno quin-
di usufruire di servizi erogati
solo da Ege certificati. Potreb-
be anche capitare che le
aziende decidano di affidarsi
a esperti che li seguiranno nel-
le diagnosi energetiche ai sen-
si del decreto legislativo
102/2014, che già dalla prima
scadenza del 2015 siano qua-
lificati e certificati in modo da
avere continuità nei periodi
successivi. 
Per completezza, ricordiamo
che l’obbligo della diagnosi
non si applica alle imprese
che adottino un sistema di ge-
stione per l’ambiente confor-
me alla norma Iso 14001 o un
sistema di gestione dell’ener-
gia conforme alla norma Iso
50001, oppure che siano re-
gistrate Emas. In sostanza, tut-
te le aziende che ricadono nel
campo di applicazione del de-
creto devono eseguire almeno
un audit energetico; possono
poi scegliere se far rientrare i
risultati di questo audit nel-
l’ambito di un sistema di ge-
stione o se continuare ad ese-
guire diagnosi energetiche
ogni 4 anni.

La diagnosi energetica
e i suoi benefici
economici
Le diagnosi energetiche do-

vranno consentire calcoli det-
tagliati e convalidati per le mi-
sure proposte, in modo da
fornire informazioni per le
analisi storiche, per il moni-
toraggio della prestazione e
per la previsione dei potenziali
risparmi. I risultati dovranno
essere comunicati all’Enea -
cui sono demandati i controlli
che dovranno accertare la
conformità delle diagnosi alle
prescrizioni del decreto - e
all’Ispra, che ne cura la con-
servazione. I controlli saranno
effettuati su una selezione an-
nuale di almeno il 3% delle
imprese soggette all’obbligo
per diagnosi effettuate da au-
ditor esterni e sul 100% per
diagnosi effettuate da auditor
interni. In esito ai controlli,
potranno essere erogate san-
zioni amministrative pecunia-
rie da 4 a 40 mila euro per
mancata diagnosi e da 2 a 20
mila euro per diagnosi non
conformi. Le finalità della nor-
mativa riguardante l’efficienza
energetica non sono quelle di
imporre nuovi obblighi a un
settore industriale in profonda
crisi ma proporre in realtà
un’occasione di miglioramen-
to dal punto di vista dell’am-
biente e, soprattutto, da quello
della gestione economica. In-
fatti l’audit energetico, se ben
eseguito, consente di identifi-
care spunti per il migliora-
mento delle prestazioni e, co-
me conseguenza diretta, per
la riduzione della bolletta
energetica che, spesso è molto
pesante. Già questo potrebbe
essere sufficiente per rientrare

dei costi dell’audit energetico
e degli investimenti per il mi-
glioramento, che si possono
ripagare in pochi anni. Ma oc-
corre tener conto anche che
gli interventi di miglioramento
dell’efficienza energetica, se
ben analizzati e pianificati,
possono consentire di ottene-
re i Titoli di efficienza ener-
getica (Tee), noti anche come
“certificati bianchi”; questi
hanno un valore economico
in quanto possono essere ven-
duti e consentono di ridurre
ulteriormente i tempi di ritor-
no degli investimenti (i circa
3mila Energy manager nomi-
nati per il 2014 per accedere
allo schema dei Titoli di effi-
cienza energetica - fonte Fire
- dovranno certificarsi secon-
do lo schema Ege). 
Se poi le misure di migliora-
mento sono inquadrate nel-
l’ambito di un sistema di ge-
stione viene garantito il man-
tenimento nel tempo dei ri-
sultati ottenuti, che in man-
canza di un controllo costante
possono invece “svanire” e
con essi i risparmi derivanti
dalla riduzione dei consumi e
i guadagni ottenuti con i Tee.
Tutto questo porta a conclu-
dere che per gli obiettivi am-
biziosi di efficienza energetica
non servono solo buona vo-
lontà e indicazioni legislative
precise, ma professionalità e
competenze dimostrabili e ga-
rantite, in modo da rendere
ogni azione e ogni investi-
mento efficaci rispetto alle
aspettative.
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Sono oltre
4 mila le
aziende
che 

dovranno
usufurire 

di servizi 
erogati solo 

da Ege certificati, in base 
alla nuova normativa

4
mila


